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Visconti e Costa-Gavras: un film per rete questa sera in televisione 

Una famiglia 
in dissoluzione e una 

•s * * - , 

confessione a metà 

Nelle foto: sopra, Claudia Cardinale e Jean Sorel nel film 
di Visconti; sotto, una scena de « La confessione » di Gavras 

! Doppio cinema, su rete 1 ! 
e 2. troviamo insolitamente I 
nei programmi dt questa se
ra. Da una parte una delle < 
pagine visive più dimentica- j 
te di Luchino Visconti, Va
ghe stelle dell'Orsa... (1965), 
dall'altra una discussa rico
struzione politica del regista 
francogreco Costa Gavras, 
La confessione (1970). E' an- i 
che vero che della Confessio
ne viene presentata soltanto 
la prima metà, mentre si rin
via la seconda a domani, 
completata da un incontro 
sul tema della Cecoslovac
chia del dissenso, incontro 
cui dovrebbero partecipare, 
insieme con esperti italiani 
e stranieri, lo stesso regista 
del film, Artur London, dal 
cui libro autobiografico scrit
to dopo il tempo delle gran
di purghe staliniane è stato 
tratto il film, nonché Yves 
Montana che nel film ha im
personato London stesso. 

Cerchiamo di essere degli 
scrupolosi osservatori del ci
nema in TV. ma non abbiamo 
rnai pensato di propiziarlo 
oltre un giusto limite. La se
rata d'oggi, cosi come posta 
dai programmisti, è dilagan
te e sbagliata. Orologio alla 
mano forse si farebbe in 

.tempo a vedere il ' trancio 
della Confessione per balza
re subito sul canale del Vi
sconti. Ma è un'operazione 
sgradevole, faticosa, anticul-
turale e avvilente. Quanto 
alla separazione di un film 
i;i due tronconi da proiettar
si in serate successive, biso
gnerà ripetere ancora (già 
abbiamo protestato per l'a
nalogo caso di Sacco e Van-
zettl, per dire solo il più re 
ccnte) che in tal modo l'in
teresse, il clima, l'intera strut
tura. e talvolta persino il si
gnificato dell'opera, possono 
uscirne volontariamente o in
volontariamente intaccati. Il 
mercoledì è di solito serata 
di trasmissioni più labili, e 
quindi di più larga disponi
bilità. Non era proprio pos
sibile trasferire al mercole
dì l'intero programma sulla 
Cecoslovaccìiia, cioè il film 
di Costa-Gavras e il dibattito 
che lo integrava? Logica e 
ordine ne avrebbero guada
gnato, e ne avrebbe guada
gnato il film di Visconti di 
oggi. 7io;i più compresso da 
altre iniziative filmiche ma 
isolato nello spazio che gli 
compete. 

Vaghe stelle dell' Orsa..., 
ynassimo premio alla Mostra 

PROGRAMMI TV 

D Rete 1 
12,30 
13 
13,30 
17 
17.05 
17,30 

17.45 
18 
18,15 

18.45 
19.20 

19.45 
20 
20,40 

21.45 

22,30 
23 

(C) 
ARGOMENTI - La ricerca sull'uomo - (C) 
FILO DIRETTO - Dalla parte del consumatore 
TELEGIORNALE - Oggi al Parlamento - (C) 
ALLE CINQUE CON GIULIANO CANEVACCI - (C) 
HEIDI - « La grande città » • Cartoni animati • (C) 
A CASA PER LE OTTO - «Come nasce il complesso 
di Edipo» - <C) 
IL TRENINO - Favole, filastrocche e giochi - (C) 
SOLI - Con i Beans - Incontro musicale 
ARGOMENTI - Studiocinema - Lettura alla moviola del 
film « Maschere e pugnali » di Fritz Lang 
T G 1 CRONACHE - (C) 
LA FAMIGLIA PARTRIDGE - Telefilm: «Canzoni per 
le strade » 
ALMANACCO DEL GIORNO DOPO - (C) 
TELEGIORNALE 
LA CONFESSIONE - Film - Regia di Costa Gavras con 
Yves Montand. Simone Signoret, Gabriele Ferzetti -
Tra t to dal libro di Lise e Artur London - Prima parte. 
SCATOLA APERTA - Rubrica di fatti, opinioni, perso
naggi - (C) 
PRIMA VISIONE - (C) 
TELEGIORNALE - Oggi al Par lamento • (C) 

D Rete % 
sud 12.30 VEDO. SENTO. PARLO - Obiettivo 

13 T G 2 ORE T R E D I C I 
13.30 A COLLOQUIO CON I L PROTAGONISTA: CARLA 

FRACCI - (C) 
17 BARBAPAPA' - Disegni animati - (C) 
17.10 TRENTA MINUTI GIOVANI - Sett imanale d'attua

lità - (C) 
18 INFANZIA OGGI - « l i bambino nei fumetti» - (C) 
18.25 DAL PARLAMENTO - T G 2 SPORTSERA - (C) 
18.45 BUONASERA CON... NANNY LOY - (C) 
19.45 T G 2 S T U D I O APERTO 
20.40 TG 2 ODEON - Tut to quanto fa spettacolo 
21.30 VAGHE STELLE DELL'ORSA - Film con Jean Sorel 

e Claudia Cardinale - Regia di Luchino Visconti 
23 CINEMA DOMANI - (C) 
23.30 TG 2 STANOTTE 

• TV Svizzera 
Ore 18: Telegiornale; 18.05: Mio Mao; 18,10: Ora G - Festival 
folk di Nyon - Sempre pronti ; 19.10: Telegiornale; 19.25: 
L'uomo e la na tu ra ; 19.55: Il regionale; 20.30: Telegiornale; 
20,45: David e Saul. Film con Timothy Bottons. Anthony 
Quayle. Norman Rodway. Oded Teumi. Regia di Alex Segai 
e David Lowel RIch; 22.10: Questo e altro; 23.10: Telegiornale. 

Carla Fracci in «A colloquio con il protagonista» (Rete 2, 13,30) 

• TV Capodistria 
Ore 17.45: Telesport - Pallacanestro; 20: L'angolino dei ra
gazzi; 20,30: Telegiornale; 20.45: Temi di a t tual i tà ; 21.15: 
Vita di Michelangelo. Documentario sceneggiato, 4. punta ta 
con Gian Maria Volonté. Regia di Silverio Blasi; 21,50: 
Documentario; 22,05: Telesport - Hockey su ghiaccio. 

• TV Francia 
Ore 13,35: Rotocalco regionale: 13,50: La lontananza; 15: 
Rugby - Torneo delle 5 Nazioni; 16.35: Il quotidiano illu
s t ra to ; 18,25: Cartoni animat i ; 18.40: E' la vita; 19.20: Attua
lità regionali; 19.45: La sei giorni di «Antenne 2» ; 20: 
Telegiornale; 20.35: Morire d'amore. Un film di André Cayatte 
con Annie Girardot; 23.30: Telegiornale. 

D TV Montecarlo 
Ore 18.50: Cappuccetto a pois; 19,25: Paroliamo: 19.50: 
Notiziario: 20: I sentieri del west: 21: La rossa. Film. Regia 
di Luigi Capuano con Virna Lisi. Fulvia Franco, Franco 
Ricci; 22.35: Tut t i ne parlano; 23.25: Notiziario. 

PROGRAMMI RADIO 
D Radio 1 
GIORNALI RADIO - ORE: 
7. 8. 10. 12. 13. 14. 15, 18. 
19. 21. 23. 6: Stanotte sta
mane ; 7.20: Lavoro flash; 
8,40: Ieri al parlamento; 
8.50: Is tantanee musicali; 
9: Radio anch'io (contro
voce); 10.35: Radio anch'io 
(2): 12.05: Voi ed lo TS; 
14.05: Musicalmente; 14.30: 
Librodiscoteca; 15.05: Primo 
nip ; 17.10: Un personaggio 
per t re a t tor i ; 17.55: Love 
music: 18.30: Viaggi inso
liti ; 19.35: Confronti sulla 
musica; 20,30: Occasioni; 

21.05: Radiouno jazz '78: 
21.35: La musica e la not
te : 22: Combinazione suo
no; Oggi al parlamento; 
23.15: Radiouno domani: 
Buonanotte dalla dama di 
cuori. 

• Radio 2 
GIORNALI RADIO - ORE: 
6.30. 7.30. 8.30. 10. 11.30. 12.30, 
13.30. 15.30. 16.30. 18.30. 19.30, 
22.30. 6: Un al tro giorno; 
7.55: Un altro giorno (2); 
8.45: Anteprima disco; 9,32: 
Una casa per Mart in ; 10: 
Speciale GR2: 10.12: Sala 
F; 11.32: Genitori, ma co

me?; 11.58: Anteprima ra
dio 2 ventunoventinove; 
12.10: Trasmissioni regiona
li: 12,45: No. non è la BBC; 
13.40: L'ora è fuggita; 14: 
Trasmissioni regionali: 15: 
Qui radio 2: 15.45: Qui ra-
diodue; 17.30: Speciale GR2; 
17.55: Hot long playing; 
18.55: Le quat t ro stagioni 
del jazz: 20: Un'opera una 
epoca: Norma: 22.20: Pano
rama parlamentare; 22.45: 
Facile ascolto. 

• Radio 3 
GIORNALI RADIO - ORE: 
5.45: 7.30: 8.45: 10.45: 12.45: 

13.45: 18.45: 20.45: 22.55. 6: 
Quotidiana radiotre; 7: Il 
concerto del mat t ino: 8: Il 
concerto del matt ino (2); 9: 
Il concerto del matt ino (3); 
10: Noi voi loro; 11.30: Mu
sica operistica: 12,10: Long 
playing: 13: Musica per uno. 
per due. per t re ; 14: Il mio 
Cherubini: 15.15: GR3 cul
tu ra : 15.30: Un certo di
scorso; 17: Invito all'ascolto 
della musica Folk: 17.30: 
Spazio t re ; 21: Disco club; 
22: Felicitas di Mario Pro-
SDeri: 23: Il iazz: 23.40: II 
racconto di Mezzanotte 

OGGI VEDREMO 

Rod Stewart partecipa a e Odeon > (Rete 2, ore 20,40) 

Scatola aperta 
(Rete 1, ore 21,45) 

La consueta rubrica di fatti, opinioni, personaggi, a cu
ra di Angelo Campanella, presenta questa sera un servizio 
intitolato. Per questa mia pagherò... che t ra t ta un argomen
to che certamente interesserà molti italiani, ossia l'usura. 
Anche se spesso la cronaca si occupa di casi drammatici, o 
tragici conseguenti a tracolli finanziari o A impossibilità 
di « fa re onore» ai debiti. le denunce nei confronti degli 
«s t rozz in i» sono estremamente poche, i l servizio dimostra 

come, in alcuni casi, neanche tanto sporadici, da un presti
to di 300.000 lire, si può arrivare a pagare anche 40 m:lioni. 

Il programma di Franco Biancacci cerca quindi di indica
re come si può sfuggire a questa spirale: resta, comunque. 
il problema che i prestiti « ufficiali » sono, come è noto. 
molto diffìcili da ottenere, in quanto le banche richiedono 
al cittadino qualsiasi, garanzie tali che. in pratica, il de
naro, lo prestano solo a chi... ce l'ha. 

Vedo, sento, parlo 
(Re te 2 , o r e 12 ,30 ) 

Il settimo numero di Obiettivo sud. il sett imanale del 
martedì della rubrica Vedo, sento, parto, si occupa questa 
volta del problema dell'«*lucazione fisica dei ragazzi. Sport 
e giochi nel tempo libero non hanno quasi mai. *ranne quan
do s: disponga dei mezzi per pagare una palestra e magari 
un eìub. alcuna reale incidenza nella vita d: un ragazzo 
medio: mancano gli spazi, mancano le attrezzature, manca 
un'organizzazione delle att ività sportive, t an to nella scuola 
quanto fuori. Su questa questione, molto avverti t i dalle fa
miglie. Obicttivo sud tenterà un'indagine conoscitiva. 

Odeon 
(Rete 2. ore 20,40) 

La cosiddetta « oasi del disimpegno programmato ». cioè 
la rubrica Odeon, quella che si occupa di tu t to quanto fa 
spettacolo, facendo regolarmente pubblicità a quel tutto. 
presenta stasera quat t ro servizi, un paio dei quali, almeno 
sulla carta, sembrano discostarsi da quella consueta regola. 
Il primo è di Mauro Bolognini e Guido Sacerdote, e si oc
cupa di una non meglio precisata vicenda inquietante che 
— informano le agenzie — fa riferimento alla favola del 
brutto anatroccolo che diventa cigno (sic!). Seguirà un 
« viaggio » nei diversi studi televisivi italiani condotto dal 
regista Piero Nelli che h a registrato quel che avviene die
t ro le quinte delle più popolari trasmissioni TV. Quindi un 
servizio di Riccardo Fellini sui rapporti fra il domatore e 
gli animali del circo e. infine, un carosello per presentare 
le ultime canzoni di un cantante pop. Rod Stewart. 

del cinema di Venezia 1965, 
è già un ritratto di famiglia 
in cui da tempo lavora il tar
lo della dissoluzione e a ma
lapena madre, padrigno e fi
gli evitano di volgere in ri
catti le loro reciproche accu
se di assassinio, adulterio, 
incesto. Non ci troviamo qui 
« in un interno » perchè in
torno si apre, ma misteriosa 
e come svuotata a sua volta, 
la rocca di Volterra, e funge 
— grazie anche alla mirabile 
fotografia di Armando Nan-
nuzzi — da luttuoso fonda
le al dramma die si delinca 
e si compie nel giro di sole 
quarantott'ore. 

Sandra (Claudia Cardina
le) che da qualche tempo ha 
lasciato il vetusto palazzo e 
si è sposata con uno stu
dioso americano, vi ritorna 
per una brevissima sosta e 
con l'intenzione di organizza
re un'intima cerimonia in 
memoria del padre, illustre 
scienziato ebreo, morto nei 
campi di sterminio. Troverà 
i luoghi molto più sinistri di 
quando li ha lasciati adole
scente. Sua madre (Marie 
Bell), malata e misteriosa, ha 
sposato un suo antico aman
te. tale Gilardini. personag
gio dagli equivoci interessi: 
e quasi a guardia del palaz
zo è rimasto soltanto il gio
vane fratello di Sandra. Gian
ni (Jean Sorel). che si aggi
ra come un fantasma per i 
viali del parco. Malgrado la 
inospitalità dell' ambiente. 
Sandra è istintivamente riaf
ferrata dall'affetto per Gian
ni e dai loro comuni ricordi 
di adolescenti. Nelle molte 
confidenze che tornano a 
galla vi è il tremendo sospet
to suggerito da Gianni che 
la madre e Gilardini si sia-
710 resi colpevoli, durante la 
guerra, della denuncia del 
padre ai nazifascisti e quin
di della sua morte. Sgomen
ti, Sandra e suo marito cer
cano di fare qualche passo 
per conoscere, pur a distan
za di tanti anni, la verità 
dei fatti: ma Gilardini elude 
le accuse e con viperina abi
lità annulla un dubbio met
tendone avanti un altro. La
scia intendere all'americano 
che il rapporto tra Sandra e 
Gianni non è quello che ci 
si dovrebbe attendere. 

Ambiguo • rimane il film 
stesso su questa circostanza: 
se la morbosa relazione tra 
Sandra e Gianni si sia con
sumata negli anni giovanis
simi, o se, repressa allora, 
stia per realizzarsi pienamen
te soltanto adesso col ritor
no di Sandra, e che sia anzi 
questa sua inconfessabile pas
sione. non l'omaggio al pa
dre morto o altri pretesti, a 
risospingerla fatalmente nel 
tetro palazzo di Volterra. Le 
spiegazioni con il marito, 
sempre più irose e categori
che, noti spiegano nulla. L'a
mericano prende a pugni 
Gianni che gli tien testa con 
ciniche e divaganti risposte 
e riparte solo e scandalizza
to per il suo asettico mondo. 
All'ultimo istante però lascia 
per Sandra una lettera che 
rappresenta già uno spiraglio 
per una possibile riconcilia
zione. Facendo appello alla 
propria ragionevolezza, San
dra gli risponde promettendo 
di tornare a lui. Ma poi. sic
come Gianni sembra scom
parso, si mette a cercarlo a 
scopre che si è ucciso. 

Il film, su soggetto e sce
neggiature di Visconti, Su
so Cccchi D'Amico e Enrico 
Medioli, non ha mai suscita
to lo scalpore che forse si 
attendeva e tutto sommato 
ha esaurito presto il suo gi
ro d'interesse. Dell'ultima sta
gione viscontiana possiede 
in alto grado l'atmosfera del 
decadimento irreversibile del
le vecchie famiglie e delle 
vecchie pietre, che anzi qui 
in Vaghe stelle, a Volterra, 
ci appare ancora più il sof
fio subitaneo di una necro
poli etrusca filtrato per pau
roso prodigio dinanzi a noi. 

Ma nel quadro complessi
vo le concatenazioni risulta
no spesso schematiche, il fi
nale è inevitabile fino alla 
teatralità, il corpo estraneo 
che cade per caso nell'odio
sa ragnatela, cioè l'america
no (in realtà l'attore inglese 
Michael Craig) è spinto oltre 
i limiti dell'ingenuità. Sono 
assenti inoltre il fasto sceno
grafico e decorativo di tutti 
gli ultimi film viscontiani, 
oppure l'autorità di un gran
de scrittore dietro le spalle 
del regista. 

Abbiamo già anticipato al
cune notizie sulla Confessio
ne. Il regista Costa-Gavras 
e il suo sceneggiatore Jorge 
Scmprun. grandi giramondo 
della cinedocumentazìone po
litica, hanno qui illustrato la 
vicenda di Artur London, 
che, sottosegretario agli Este
ri a Praga nel dopoguerra, 
e nonostante la sua militan
za in Spagna, la lotta par
tigiana m Francia e l'inter
namento in un campo di 
sterminio nazista, venne ar
restato nel "51 e accusato di 
delitti contro lo Stato e com
plicità con lo spionaggio a-
nericano. Molti degli impu
tati di quel processo tenne
ro fucilati. London è uno dei 
tre superstiti. Nel 1956 riot
tenne la libertà e. riabilita
to. si trasferi in occidente 
con la famiglia. 

Di Costa-Gavras conoscia
mo ormai il modo di raccon
tare. che è asciutto, giornali
stico. preciso nel valutare i 
valori e le distanze delle co
se. Qui. nella Confessione tut
to è molto meno gremito e, 
se togliamo, molto meno 
concludente che in Z. l'orgia 
del potere: ma Fautore si fa 
riconoscere ugualmente im
primendo con la stessa de
strezza di mano qualche im
magine e situazione nella 
nostra memoria. 

Tino Ranieri 

Un film di Peter Bacso a « Sanremo Cinema 78 » 

Un colpo di pistola 
contro il conformismo 

Altro interessante lungometraggio: il « Funzionario nudo » del regista britan
nico Jack Gold - Film sulla violenza sessuale dell'americana Martha Coolidge 

Dal nostro inviato 
SANREMO - Il film di Peter 
Bacso Segnale d'allarme (o 
Lo sparo), ha rotto il clima 
di anonima routine di Sanre
mo-Cinema '78. 

E ancora una volta il noto 
cineasta ungherese è venuto 
a proporre, con la sua opera 
più recente, uno scorcio ap
partato ma sottilmente inquie
tante della realtà del suo pae
se. Segnale d'allarme parrebbe 
a prima vista quasi un thril
ling motivato come è dal 
cruento e oscuro episodio che 
vede coinvolta una giovane 
donna, figlia di un autorevole 
dirigente minerario, arrestata 
per aver ferito con un colpo 
di pistola un compagno di 
studi. 

La vicenda, però, al di là 
dei prevedibili sviluppi giudi
ziari. assume subito diversa 
coloritura allorché entra in 
campo il padre della ragaz
za — un cinquantenne gra
vato di responsabilità e di un 
naufragio coniugale accanto
nato con rassegnazione — che. 
facendo pesare il suo impor
tante ruolo pubblico cerca di 
cavare la riglia dalle diffi
coltà. II suo intervento va ad 
effetto, anche se risolve sol
tanto i guasti esteriori di un 
malessere più profondo. La 
figlia, in realtà, non ha spa
rato all'amico soltanto per 
Darticolari motivi di risenti
mento, ma ha voluto sciente
mente con quel gesto estremo 
lanciare un « segnale d'allar
me » (di qui il titolo del film) 
destinato a « rompere il cer
chio » (locuzione ricorrente 
nel cinema di Bacso) di abu
lico conformismo in cui sta 
sprofondando l'ambiente che 
la circonda. 

Un'antica 
guerra 

La figura del padre al cen
tro del racconto assolve ap
punto il ruolo dialettico di 
termine di paragone di una 
caratterizzata situazione con
flittuale: non solo e non tan
to l'antica guerra tra padri e 
figli, ma proprio un dram
ma non.detto che separa l'an
sia di rinnovamento delle gio
vani generazioni dalle incro
stazioni consuetudinarie in 
cui intristiscono uomini or
mai vinti dalla vita. 

Il tema di Segnale d'allarme, 
come si può constatare, è 
tormentosamente attuale e Pe
ter Bacso non indulge mini
mamente — al contrario di 
quanto avviene talvolta nelle 
sue precedenti prove — né 
alla commiserazione né alla 
predicazione, ma con un lin
guaggio asciutto e scattante 
costruisce un moderno apolo
go di immediato e pregnante 
significato civile. 

Analoga, civile sensibilità e 
felicità di rappresentazione 
(anche se l'opera si rifa al
l'autobiografia di un perso
naggio reale, l'attempato o-
mosessuale inglese Quentin 

Una scena del film « Lo sparo » del regista Peter Bacso 

Crisp) ritroviamo nel film 
Funzionario nudo dell'ecletti 
co cineasta britannico Jack 
Gold (di cui sta per uscire 
in questi giorni sugli scher
mi delle nostre città 11 tocco 
della medusa, curioso e abile 
canovaccio in equilibrio tra 
l'orrore catastrofico e la 
sbrigliata fantasia parapsico
logica). 

Qui, John Ilurt. un attore 
di eccezionale talento espres
sivo. sciorina tutte le sue mi
gliori risorse perorando con 
sapiente ironia, intessuta di 
trasparente tristezza, la fati
cosa autorealizzazione esisten
ziale di un * diverso » che 
della sua condizione ha fatto 
sempre una coerente scelta 
dalla parte della tolleranza. 
Il Funzionario nudo ha. tra 
l'altro, il grosso pregio di non 
scadere mai nelle facili sem
plificazioni ma. temperando 
l'intelligenza con un coltiva
to gusto, giunge a dire, sen
za alcun moralismo, cose e-
stremamente ragionevoli sul 
problema dell'omosessualità. 
Significativo ci sembra il 
fatto che il film di Gold sia 
stato salutato a Sanremo da 
consensi calorosi 

Non un bel film è un titolo 
arrischiato per una prova 
d'esordio. L'ha dimostrato 
l'« opera prima » della cine
asta americana Martha Coo
lidge che. fregiando la sua 
fatica di una definizione co
sì auto-jettatoria, è riuscita a 
seguire l'indicazione quasi al
la lettera. Non staremo co
munque a sottilizzare troppo 
sul bello o brutto film: la 
questione è. piuttosto, che la 
stessa opera, pur intervenen
do su un problema di grave 
attualità quale è la violenza 
sessuale, non riesce a darci. 
forse per troppa enfasi o for
se per troppa concitazione. 
adeguata misura drammatica 
di fatti tanto preoccupanti. 

Il modesto risultato cui 
giunge il film della Coolidge 
è. peraltro, abbastanza scon
certante poiché la stessa ci
neasta e perfino l'attrice che 
rivive nel film un episodio 
di violenza carnale hanno su
bito realmente nell'adolescen

za l'oltraggiosa e traumatica 
esperienza di essere stuprato 

Certamente si avverte nel 
medesimo film — anche con 
la didascalica presenza in 
scena della regista — il ten
tativo di fornire un rendjcon 
to circostanziato, documen
tale del perché e del come 
si verificano simili soprassal
ti di violenza; ma a lungo 
andare il chiacchiericcio insi
stito sulle particolarità della 
scioccante vicenda e la « ri 
c-ostruzione » meccanica del
lo stupro non riescono a dare 
nò spessore ne plausibilità a 
un discorso « dalla parte del
le donne ». Il film della Coo
lidge approda al massimo a 
una generica lamentazione e 
non mai a una producente 
analisi dell'inquietante pro
blema. 

Ad un esito anche più de
primente è arrivato, d'altron
de. il giovane regista greco 
Manoussos Manoussakis che. 
col suo secondo lungometrag
gio a soggetto intitolato // pò 
tere (da non confondere con 
l'omonimo, corrosivo film di 
Augusto Tretti). si è imbar
cato in una lambiccata e pro
lissa parabola sulla cinica fe
rocia dei prevaricatori (go-
vernanti, alta finanza, clero. 
militari) e sull'indomito co
raggio del jKipolo. infarcendo 
l'insieme con frequentissime, 
maniacali e gratuite digres
sioni erotiche. 

Una prova 
fallimentare 

Saccheggiando a man salda 
e con greve schematismo il 
compatriota Anghelopoulos 
(La recita, I giorni del '.16> 
e l'ultimo Pasolini (Salò), 
Manoussakis vuol dare a ve
dere insomma lucciole per 
lanterne, ma l'ansimante in
cedere del racconto e gli ef-
fettacci profusi a piene ma
ni tradiscono ben presto l'im
pianto e gli intenti tutti sgan
gherati di questa fallimenta
re prova. 

La delusione più cocente ce 
l'ha imprevedutamente riser
vata. però, il portoghese Luis 

( ì ahao Teles clic. pure, ri 
cordavamo con stima per il 
.suo positivo saggio di regia, 
Bestiario, nei primi anni set
tanta. Con il suo confuso e 
demagogico La Confcdcrazio 
ne - E' il popolo clic fa hi sto 
ria il cineasta lusitano si in
triga spericolatamente a mi 
schiaro l'immaginario con la 
realtà. L'intruglio così otte 
mito è quanto meno scostan
te: ipotizzando un paese (guar
da caso, sembra proprio il 
Portogallo!) dominato da un 
regime militare totalitario, si 
raccontano i casi di Antonio 
e Maria, amanti per un gior
no. che tra giochi erotici, in
cubi. imbonimenti televisivi. 
interminabili quanto ermeti
che conversazioni e divaganti 
flussi di memoria evocano e 
materializzano la tetra condi
zione di un popolo allo .stremo 
sotto una bieca oppressione. 

Il film di Galvao — da quel 
che a fatica ci è stato dato 
di capire — sembra voler lan
ciare ammonitori avvertimen
ti sulla possibile degenera/in 
ne della neonata e travagliata 
democrazia portoghese allo 
stadio regressivo di un auto 
ritarismo sociale e politico 
che. dietro reboanti declama 
zioni retoriche, mirerebbe al 
tradimento manifesto della 
* rivoluzione dei fiori » e al 
ripristino puro e semplice del 
jKitero oligarchico imperante 
al tempo di Sala/ar e di Cae 
tano. 

Nessuno, crediamo, può na 
scondersi la grave situazione 
the il Portogallo sta ogsi at
traversando. ma prefigurare 
anche — come effettualmente 
tenta di fare Galvao col suo 
film — pros.nettive tanto a pò 
calittielle e tanto bislacche. 
con runico miraggio di una 
« fatalistica » rigenerazione ri 
voluzionaria. non significa 
forse intorbidare ancor più le 
cose? A proposito potrebbe 
essere sintomatica l'ammis 
sione dello stesso Galvao 
quando, parlando appunto del
la Confederazione, viene a di 
re apoditticamente che il film 
« tratta di tutto e di niente >. 

Sauro Borelli 

Spettacolo-ricerca della cantante Hana Rotti 

La musica popolare israeliana 
tra consumismo e nature morte 

Il folklore è ormai ridotto a reperto archeologico - Ancora nessuna novità 

Nostro servizio 
MILANO — Esaurito il rife
rimento pionieristico di alcu
ni gruppi di musica pop alle 
gighe, alle tarantelle, o al 
folk-revival americano « con 
le variante Dylan Casadei di 
un Guccini o GutrieSchon-
berg degli Stormy Six) si as
siste a un approfondimento 
del folklore musicale europeo 
«per esempio il recente di
sco del gruppo folk interna
zionale dedicato ai balli e 
alla canzone popolare yiddish 
e orientale, o lo spettacolo di 
Pino Masi dedicato « alla 
grande madre mediterra
nea ») soprat tut to verso la ri
cerca delle matrici comuni e 
delle analogie della musica 
popolare europea. 

ET in questo filone, in que 
sto desiderio di confronti, di 
scambi, di nuove combinazio
ni. che si pone la ricerca del
la israeliana Hana Roth che 
con un recente spettacolo al
l'Arsenale si è chiesta (pre
sentando un disco sulla re
sistenza ebraica in Europa»: 
cosa resta della musica po
polare ebraica oggi? E che 
influenza ha avuto sulla mu
sica popolare europea? 

Resta — ma superficialmen
te — Branduardi che cantic
chia la sua Fiera dell'est 
«canto della Pasqua ebraica) 
in tut t i i jukc boies i taliani: 
ma oltre? Ancora una volta 
— prima di tut to — occorre 
rilevare come i problemi di 
musica popolare (pensiamo 
ai cantautori nostrani, alcuni 
dei quali paiono una sorta 
di « nuovi filosofi •» della con
dizione giovanile) emergono 
come la punta di un iceberg 
culturale più vasto e inquie
tante, che nasconde altre do
mande: si può parlare di cul
tura ebraica oggi? 

Hana Roth. cantante e at
trice israeliana (ma con una 

lunga esperienza nel Nuovo 
canzoniere italiano) cerca di 
rispondere a questi interro
gativi con un recital che pre
senta numerose sorprendenti 
analogie con i canti e le fi
lastrocche toscane di Caterina 
Bueno. o con gli inni semplici 
e « brutt i » di Spartacus Pi-
cenus. l'autore della Guar
dia rossa. 

« Be', diciamo che ci sono 
molte canzoni ebraiche che 
raccontano gli inizi del movi
mento operaio — spiega Hana 
Roth —. Il sogno esallato. 
mitico, di una futura giusti
zia sociale nasce nei ghet
ti. nella piccola città ebrai
ca: che cosa rappresentava 
l'ebreo di una volta? Era co
me la coscienza infelice, il 
polso del mondo, era l'inter
nazionalista. lui che non ave
va patria. E pensa che chi 
si è ribellato allo sterminio 
nazista è proprio chi aveva 
conservato questi legami con 
la coscienza operaia europea: 
ad esempio c'è una versione 
ebraica della canzone di 
Brecht sul " Fronte unito ", 
con un testo che parla contro 
la persecuzione razziale. Ti 
faccio un altro esempio con 
questa storiella: c'è Trotski 
che durante la rivoluzione 
bolscevica incontra un altro 
ebreo che ha bisogno per una 
cerimonia funebre di altri 
dieci ebrei. " Facciamo presto 
con questa riunione del CC. 
gli d i ce" ! Risponde Trotski: 
"Appena va via il goim (il 
gentile, cioè Lenin) la fac
ciamo subito, t ra noi ". 

« Ma oggi cosa succede? — 
continua Hana Roth nella sua 
analisi della cultura musicale 
ebraica —. Oggi l'ebreo con
suma la cultura del suo paese 
non è creativo come "ebreo": 
in un certo senso la sua è 
una cultura morta. Anche in 
Israele non esiste una vera 
cultura ebraica: il ghetto, la 

cit tadina ebraica orientale. 
sono scomparsi. Ci sono gli 
ebrei d'Israele che non mi so
no tan to simpatici, mezzi 
americani e mezzi svizzeri: 
ma Israele non è vicino alla 
California, è in M.O. 

« C'è. è vero, una ricerca 
del folklore, ma non è come 
qui in Italia, è in fase uni
versitaria. con la tendenza di 
commercializzarlo e impac
chettarlo in cellophane. E 
non c'è neppure un movimen 
to di canzoni di protesta: ci 
sono i cantautori , ma parlano 
di natura , di amore, di \o-
lersi bene: c'è l'inflazione dei 
capelloni con la chitarra elet
trica, alla Bob Dylan. oppure 
ci sono quelli che vanno in 
giro col buzuki e con la bal
lerina che fa la danza del 
ventre: folklore pacchiano. E 
magari su testo popolare met
tono parole come / / mio sol
dato torna trionfante: e i 
loro fans votano per Begin *. 

A questo punto Hana Roth 
parla dei chassidi. dei grup 
pi di ebrei ortodossi di ten
denza mistica — ce ne sono 
anche a Milano in via Celh-
ni — che si mettono in cer
chio e cantano e ballano. >n 
una forma ludica di coma 
nicazione religiosa (qualcosa 
di simile si verificava nel sud 
d'Italia con i Tarantolati»: 
« Ho portato nel "68 uno spet
tacolo in Israele di can.i 
chassidici che ha avuto 600 
repliche — prosegue — e co
sa è successo? Che questa 
musica e stata fagocitata in 
un discorso trionfalistico che 
andava a pescare nel più tor
bido nazionalismo. Oggi mol
ti di coloro che vanno nei 
nuovi insediamenti nei ter
ritori arabi occupati cantano 
proprio queste canzoni, per 
un po' di tempo io sono s tata 
invitata in casa di Oayan e 
di Begin per eseguire questi 
cant i : quando poi sono an

data a cantarli anche nei ie 
stivai dei comunisti arabi, mi 
hanno detto che ero una put
tana comunista ». 

Scopriamo intanto eh" 
neanche in Israele — con tut
ta la sua catena di kibbuz 
autogestiti — esiste un cir
cuito alternativo (sembra sia 
in piedi solo in I ta l ia ) : «No. 
eh unici festival sono quelli 
che organizza il PC arabo 
— spiega la Roth — ; prendi 
il gruppo israeliano delle 
Pantere nere: si è schierato 
quasi tu t to con Begin. hai 
capito? ». 

« C'è un caos musicale, og 
gi in Israele — conclude — 
c'è la canzone popolare im
pacchettata e quella a livello 
archeologico, c'è la canzone 
alla Brecht, o alla francese. 
o alla californiana... No. non 
c'è ancora una musica pò 
polare nuova ». 

Ed è proprio con questa 
constatazione che ritorniamo 
al punto di partenza: l'appro
fondimento del folklore euro
peo e mediterraneo. Tra Ca
sadei e Finardi. Bixio e Ste
fano Rosso. Dylan e gli spa 
ghetti-rock non è che poi sia 
tanto diversa la nostra cao 
tice. instabile produzione mu
sicale. Vista la stanca ripe
tizione che fanno di se stessi 
cantautori e gruppi musicali. 
è troppo pessimistico affer
mare che non sta emergendo 
nulla di originale nella can 
zone popolare in Italia, che 
non si sta avendo alcuna 
robusta immissione di form" 
espressive sul vecchio tronco 
della canzone contadina? E* 
questa la « let tura » dei canti 
ebraici della Roth. d 'una cul
tura viva e morta insieme: 
per il momento, facciamo an
che noi parte della « diaa?9-
ra musicale » della « grande 
madre mediterranea ». 

Claudio Bemferi 


